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Con ottomila soldati di cinque Paesi 

E tornata la guerra 
(ma solo per finta) 

Sinai all'Oman 
Si tratta della «Brìght Star», la manovra americana che ha 
suscitato proteste e preoccupazioni di diversi governi arabi 

L'ultradestra purità ormai al governo di Pretoria 

Sudafrica: una crisi 
~ISAica che minaccia i 

la pace internazionale 
Sempre più rischioso il tentativo reaganiano di giocare questa 
carta con l'URSS - Un sistema rigido che non sopporta riforme 

Aerei che solcano il cielo 
del deserto lasciandosi die* 
tro le corolle aperte di centi* 
naia di paracadute; mezzi d' 
assalto che sbarcano sulle 
coste calcinate dal sole uo
mini e mezzi; bombardieri 
che arrivano dall'altro lato 
dell'oceano per colpire «o* 
biettivi strategici» nel cuore 
del Sinai. Fra il Canale di 
Suez e le coste del Alar Rosso 
e del Golfo Persico sembra 
che sia tornata la guerra. Si 
tratta, questa volta, di una 
guerra «per finta»; ma la fin* 
zione è assai vicina alla real
tà e vuole avere un valore di 
premonizione. Stiamo par
lando della colossale mano
vra «Brighi Star», la più 
grande mai compiuta dalle 
forze armate americane nel
lo scacchiere mediorientale. 

Alle operazioni che ne co
stituiscono l'ossatura parte
cipano non meno di ottomi
la uomini (contro i soli 1.400 
della «Brighi Star 80»). Quat
tromila sono americani, ap
partenenti a reparti scelti ed 
altamente addestrati, quasi 
tutti inquadrati nella «Forza 
di intervento rapido» che in 
questa circostanza compie 
— è il caso di dirlo — la sua 

prima vera e propria prova 
generale sul terreno per il 
quale, soprattutto, è stata 
concepita: quello appunto 
del Medio Oriente e della re
gione petrolifera del Golfo. 
Gli altri quattromila soldati 
appartengono alle forze ar
mate dell'Egitto, del Sudan, 
della Somalia e dell'Oman. 
La scelta dei partners — vec
chi e nuovi «amici» di Wa
shington nella regione — è 
già di per sé significativa; 
ancor più illuminante è però 
il carattere delle singole ope
razioni previste. Accanto ad 
un bombardamento in pie
no Sinai, compiuto da aerei 
strategici B-52 che arrive
ranno dagli USA senza scalo 
e allo stesso modo faranno 
ritorno in patria (per dimo
strare, come ha detto Rea-
gan dopo lo scontro aereo sul 
Golfo della Sirte, che l'Ame
rica «ha le mani lunghe»), 
sono previsti fra l'altro: uno 
sbarco di mille marines sulle 
coste dell'Oman (allo sbocco 
del Golfo e non lontano dal 
territorio del Sud Yemen ; 
«marxista»); la «attivazione» ; 
di una base aeronavale a ' 
Berbera (dove gli USA fvarj* ! 
no dato il cambio all'URSS; 

dopo la guerra somalo-etio
pica dell'Ogaden); un lancio 
di duecento paracadutisti a* 

: mericani in Sudan per orga
nizzare azioni di guerriglia 
contro un non meglio preci
sato «invasore» (nel quale 
però non è difficile indivi
duare la Libia di Gheddafi). 

Sono solo le tappe princi
pali della «Bright Star», che 
si protrarrà nel suo comples
so per quasi un mese e la cui 
fase iniziale viene a coinci
dere — guarda caso — con la 
preparazione e lo svolgimen
to del vertice arabo di Fez. 
Ce n'è comunque quanto ba
sta per giustificare le reazio
ni dì quei paesi della regione 
— non solo la Libia, ma an
che la Siria, il Sud Yemen, 
l'Etiopia e ieri l'Algeria — 
che hanno espresso la loro 
preoccupazione, individuan
do nella «Bright Star» una 
ostentata dimostrazione di 
forza che, secondo le parole 
del giornale algerino «Al 
Shaab», «mira anche ad im
pressionare i popoli arabi o-
stili agli Stati Uniti, ai loro 
alleati e alla loro politica di 
aggressione». 

Giancarlo Lannutti 

Chi aveva pensato di poter giocare la carta 
sudafricana per contenere il movimento di e-
mancipazione che attraversa il continente a-
fricano ha oggi ampi motivi di riflessione. Un' 
ondata di destra senza precedenti — ultrarat' 
zista, nazista, antisemita — sta sommergendo 
il paese. Il governo di Pieter Willem Botha, nel 
tentativo di non venir travolto, ha apertamen
te rinunciato al suo programma di timide ri
forme ed ha rotto l'intesa, realizzata appena 
due anni fa, con quella parte del mondo econo
mico che puntava a superare la crisi smussan
do gli angoli dell'apartheid. L'immagine, sia 
pur gonfiata artificialmente, di un Sudafrica 
che muove verso il «cambiamento», si è già sbia
dita: «Gratta un afrikaner — ha affermato il 
vescovo Desmond Tutu — e scoprì un razzista». 
Botha — ha scritto Newsweek a conclusione di 
un ampio reportage — «ha convinto i liberal 
bianchi e i neri disincantati di essere in sostan
za un credente nell'apartheid». • -

La stagione del «cambiamento» è dunque fi
nita prima del tempo malgrado i fiumi di in
chiostro e di parole spesi dal segretario ameri
cano agli affari africani Chester Cracker, che 
per questa via cercava di convincere gli alleati 
della bontà di rapporti preferenziali con Pre
toria. È finita a Città del Capo dove un secon
do 'storico incontro- tra Botha e i rappresen
tanti del mondo economico ha sanzionato la 
fine di un idillio iniziato solo nel 1979. Allora 
l'incontro avvenne a Johannesburg, erano pre
senti circa trecento uomini d'affari e ci fu un 
accordo sul fatto che i soli bianchi (4 milioni su 
26) non bastavano più a garantire i quadri 
dell'industria sudafricana; che maggiori stan
ziamenti per gli africani avrebbero prodotto 
risultati positivi per l'intera economica. 

Botha accettò insomma la logica del mondo 
imprenditoriale secondo la quale era necessa
rio creare una classe media nera per salvare il 
sistema sudafricano dall'autodistruzione eco
nomica e dalla rivoluzione politica. E su que
sta strada si era timidamente avviato abolen
do alcuni aspetti clamorosi, ma marginali, del
l'apartheid come la discriminazione negli al
berghi o la separazione nelle latrine pubbliche, 
aprendo qualche spiraglio di carriera anche 
per gli africani, impostando perfino un proget
to di trasformazione del suo partito, il Partito 
Nazionale al potere dal 1948. Pensava cioè di 
trasformarlo da partito ideologico, di tutti gli 
afrikaner, in partito laico della borghesia su
dafricana, afrikaner e non, abbandonando la 
difesa degli interessi degli afrikaner più deboli 
a cominciare dagli operai. Ben poco dunque 
rispetto ad un sistema che fonda la sua stessa 
accumulazione economica sulla discriminazio
ne razziale. Eppure è bastato così poco a scuo

tere le rigide sovrastrutture della società suda- -. 
fricana: scioperi dei minatori bianchi a difesa 
dei propri privilegi contro la 'minaccia nera», 
dimissioni dal partito che ha perduto un terzo 
dei propri membri, successo elettorale degli e-
stremisti del Partito Nazionale Riformato 
(HNP) che stanno facendo ormai traballare la 
poltrona di Botha. 

Questi si vede infatti sfuggire progressiva
mente di mano il controllo di tutti i centri di 
potere a cominciare dal potente Broederbond, 
una sorta di P2 sudafricana, una società segre
ta che aveva sempre espresso i suoi leader sce
gliendoli nell'elite del Partito Nazionale di Bo
tha e che oggi sta diventando invece il braccio 
segreto e potente del HNP. Malgrado la marcia 
indietro del primo ministro, le defezioni dal 
partito continuano in quanto — conclude an
cora Newsweek — Botha «ha fallito nel tentati
vo di rassicurare gli afrikaner che non è un 
riformatore a tutti i costi». 
•" Afa dietro l'ondata di destra che, per usare 
le parole di un leader moderato sudafricano, 
Frederick van Zyl Slabbert, segretario del Par
tito federale progressista, provoca «un brivido 
gelato alla schiena», sta la più generale crisi di 
una società la quale sta dimostrando ancora 
una volta la sua incapacità a rinnovarsi, e di 
una classe dirigente razzista che di fronte alla 
sfida, anche la più limitata, tende ad arroccar
si nella difesa dei suoi privilegi anacronistici e 
ripugnanti senza accorgersi dei cambiamenti 
che in soli cinque anni, in Africa e nel mondo, 
l'hanno privata di sudditi, alleati, amici. 

E tuttavia dietro il precipitare della crisi 
interna sudafricana, la prima dopo il 1948, c'è 

, lo spettro di pericoli nuovi e assai gravi per 
l'intera regione e per la stessa pace internazio
nale. Il Sudafrica non è solo, e per la sua stessa 
natura di regime fondato sulla discriminazio
ne di 20 milioni di africani, un elemento desta
bilizzante in un continente che sta completan
do la sua liberazione dal colonialismo e dal 
razzismo. Il Sudafrica è anche una potenza 
militare di prima qualità che dispone perfino 
della bomba atomica in una regione che è un 
concentrato di materie prime, di interessi 
strategici, dì sperimentazioni politiche, di 
guerre combattute. 

Ecco eli elementi di riflessione di cui parla
vamo all'inizio. Giocare questa carta, sempre 
più screditata, nella partita Est-Ovest, come 
sembra voler fare Reagan, può rivelarsi estre
mamente pericoloso per tutti e il tempo per 
ripensare una politica dell'Occidente verso l' 
Africa australe potrebbe essere molto poco se, 
come afferma ancora una volta Newsweek «il 
cambio della guardia a Pretoria può non esser 
lontano». 

Guido Bimbi 
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Mentre cresce la tensione nei Caraibi 

Contro le ingerenze 
degli USA i vescovi 
dell'America latina 

Riunita à Bogotà la conferenza episcopale: «Rispettare le deci
sioni dei popoli» - Duri attacchi a Haig della stampa messicana 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Ancora tensione 
nei giorni scorsi in Centro A-
merica e nei Caraibi, tra le nuo
ve dichiarazioni di Haig, le 
stragi in Salvador e in Guate
mala, mentre d'altra parte si 
segnalano una serie di prese di 
posizione e di iniziative disten
sive di ambienti religiosi di tut
to il continente. 

Le dichiarazioni di sabato 
scorso di Haig durante una, 
conferenza stampe, a West 
Palm Beach, e le sus minacce a 
Nicaragua, Cuba e ai patrioti 
del Salvador hanno suscitato 
vivacissime reazioni, soprattut
to in Messico, dove il segretario 
di Stato statunitense è atteso la 
settimana prossima per l'in
contro semestrale tradizionale 
con il ministro degli esteri mes
sicano Jorge Castaneda. Dell' 
indignazione e dell'imbarazzo 
messicano si è fatto portavoce il 
quotidiano Excelsior, il più au
torevole del paese, il quale in 
un lungo articolo mette in dub
bio la salute mentale dello stes
so Haig. Con un linguaggio inu
sitato, Excelsior scrive che 
•Molti cominciano a pensare 
che il signor Haig sia pazzo e io 
penso che il pazzo è chi può 
pensare che il signor Haig sia 
un diplomatico». 

Excelsior è il più autorevole 
e normalmente misurato quoti
diano messicano ed esprime uf
ficiosamente la posizione del 
governo. Il fatto che a una setti
mana dalla visita di Haig a Cit
tà del Messico pubblichi un ar
ticolo così duro, significa che il 
governo messicano è deciso ad 
esprimere chiaramente la sua 
netta opposizione ad una poli
tica bellicista che nella dichia
razione del segretario di Stato 
ha trovato la sua massima e-
spressione. 

A Cuba intanto Fidel Castro 
ha parlato informalmente con i 
giornalisti durante la 'Dome
nica fossa* di lavoro volontario 
per ricordare la Rivoluzione d' 
ottobre. 'Hanno fatto la figura 

dei bugiardi e della gente poco 
seria», ha detto Castro riferen
dosi alle dichiarazioni dei diri
genti statunitensi. Fidel ha ri
cordato che Haig aveva detto a 
rappresentanti di vari governi 
di avere le prove del fatto che 
Cuba aveva inviato 500 o 600 
soldati in Nicaragua perché 
passassero in Salvador. Il go
verno cubano ha ripetutamente 
sfidato il segretario di Stato 
USA a mostrare queste prove, 
ma Haig non ha potuto rispon
dere. 

Secondo Fidel Castro: 'L'u
nica cosa sensata, saggia, è ap
poggiare la posizione, che oggi 
hanno molti paesi, di cercare 
una soluzione politica negozia
ta ai problemi del Salvador e 

Attentato 
a Gheddafi? 

Smentite 
nuove voci 

NEW YORK — Negli am
bienti finanziari di New 
York è circolata ieri con Insi
stenza la voce, rimbalzata in 
altre città dell'Occidente, di 
un a t tenta to contro il colon
nello Gheddafi, nel corso del 
quale il leader libico sarebbe 
r imasto ucciso. Il diparti
mento di Stato, interrogato 
in proposito dai giornalisti, 
ha detto di non avere «asso
lu tamente nul la che possa 
confermare queste voci». A 
Tripoli il vice-direttore dell* 
ufficio informazioni estere, 
Ahmed Tomy, interrogato 
per telefono dalla sede pari
gina dell 'agenzia AP. h a 
smenti to le voci. In serata, 
u n a sment i ta è giunta «cate
goricamente» e in forma uf
ficiale dall'ufficio di Roma 
dell 'agenzia di s tampa libica 
«Jana». ,. -. . . ,. 

del Centro America. L'unica 
altra via conduce ad un tragico 
incendio di tutto il continen
te-. • . • - . . - • • . 

Contro questo tragico incen
dio si sono pronunciati ambien
ti religiosi di tutto il continen
te. A Bogotà si sono riuniti in 
segreto per tre giorni una venti
na di vescovi latinoamericani 
che sono il gruppo dirigente del 
Consiglio episcopale latinoa
mericano. (CELAM). Al termi
ne dell'importante riunione, il 
CELAM si è pionunciato *per 
il non intervento di altri gover
ni nei conflitti dei paesi cen-
troamericani e dei Caraibi», 
affermando che «i problemi 
centroamericani devono essere 
risolti dal governo di ogni sin
golo paese e non da altri estra
nei ai conflitti».Dsi San Salva
dor si è alzata la voce dell'arci
vescovo monsignor Arturo Rì-
vera y Damas che ha attaccato 
gli Stati Uniti. -Si minaccia — 
ha detto il primate salvadore
gno — con il blocco diversi pae
si, si esercitano pressioni di
struggendo ogni rispetto all' 
autodeterminazione dei popo
li. Si sente una tormenta nella 
regione dei Caraibi, come se il 
nostro problema si fosse regio
nalizzato». . « • • 

Intanto in Guatemala, se
condo fonti ufficiali, ieri è stato 
toccato il terribile record di as-
sassinii politici in un solo gior
no: in diversi punii del paese 
sono apparsi i corpi torturati e 
senza vita di 105 pèrsone, t ra 
cui un bimbo. Anche in Salva
dor continuano gli scontri ar
mati tra guerriglieri ed esercito, 
e la sequela di sequestrati e as
sassinati dalle forze di polizia. 
Ieri inoltre il segretario della 
programmazione dell'universi
tà di San Salvador ha dichiara
to che le aule di questo alto 
centro di studi chiuso dalla 
giunta democristiana-militare 
nel giugno dell'80 sono state 
trasformate in campi di tortura 
e di morte. 

o Oldrinì 

Presentato da Colombo a Genscher 

Il documento 
italo-tedesco 

al vertice CEE 
Rimasti sullo sfondo i problemi economi
ci - I compiti internazionali dell'Europa 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Colombo e 
Genscher hanno ieri illustrato 
ai ministri degli esteri della 
CEE il loro progetto congiunto 
per rafforzare l'integrazione 
della Comunità. Punto centrale 
del progetto è far sì «che l'Euro
pa sia sempre più capace di 
svolgere quel ruolo internazio
nale che le spetta per la sua im
portanza economica e polìtica». 
Le altre novità riguardano il 
coordinamento della politica di 
sicurezza e una stretta coopera
zione in campo culturale, giuri
dico, legislativo e in quello del
l'ordine pubblico. 

Il progetto di atto europeo è 
accompagnato da una «dichia
razione sui temi della integra
zione economica» nella quale si 
sostiene il rafforzamento della 
solidarietà comunitaria, la rea
lizzazione di un mercato inter
no funzionante, un adegua
mento della polìtica agricola 
comune, un miglioramento del
la struttura del bilancio, un più 
stretto coordinamento delle po
litiche economiche in vista di 
uno sviluppo ulteriore dello 
SME. 

Ma dove sono i reali proble
mi dell'Europa? I temi econo

mici sono soltanto accennati 
nella dichiarazione allegata al 
progetto. Come dire che le nuo
ve politiche comunitarie sono 
messe nel cassetto in attesa di 
tempi migliori. Lo scontro sui 
temi economici è stato partico
larmente evidente nella discus
sione che è proseguita ancora 
ieri al Consiglio sulle proposte 
della Commissione relative allo 
sviluppo delle politiche comu
nitarie, alla riforma della poli
tica agricola, alla modifica del 
bilancio. Qui le posizioni ri
mangono molto distanti. «Stia
mo negoziando con fermezza», 
ha detto Colombo, «per soluzio
ni che comportino il carattere 
di globalità e di contestualità 
per i tre capitoli della trattati
va. E prestiamo una specifica 
attenzione ad una politica agri
cola valida in particolare per ì 
prodotti mediterranei, proble
ma alla cui soluzione soddisfa
cente condizioniamo il nostro 
assenso complessivo». In quel 
momento sotto le finestre del 
palazzo manifestavano per una 
giusta riforma della politica a-
gricola 2-500 coltivatori prove
nienti da ogni regione d'Italia. 

a. b. 

L'uomo della «chiesa del silenzio» 

Il Vaticano 
allontana 

«padre Lardo» 
Organizzatore anticomunista degli anni 
'50, era diventato scomodo per la Curia 

CITTA DEL VATICANO — 
La potente organizzazione de
nominata «Aiuto alla chiesa che 
soffre», nota per aver organiz
zato negli anni 50 le mostre sul
la «chiesa del silenzio» e per a-
ver osteggiato poi r«Ostpolitik» 
vaticana, ha cambiato presi
dente e strategia dopo trent'an-
ni. L'assemblea dell'organizza- ' 
zione ha eletto a suo presiden
te, con il previo consenso del 
Papa, l'arcivescovo belga Henri 
Lemaitre, attualmente pronun
zio in Uganda, che succède a 
Warenfried Van Straaten. me
glio conosciuto come «padre 
Lardo». Questo soprannome gli 
fu attribuito da quando, nel do
poguerra, si faceva dare dai 
contadini delle Fiandre anche 
il lardo per inviarlo ai profughi 
dell'est europeo. 
j Legato alla destra cattolica, 

accusato più volte di essere le
gato anche alla CIA, «padre 
Lardo» è riuscito a distribuire 
attraverso la sua organizzazio
ne. nel 1980 oltre 60 miliardi di 
lire di cui 10 miliardi soltanto 
alla chiesa polacca. Nonostante 
i suoi grandi meriti di u»anager, 
Van Straaten è divenuto sem
pre più scomodo per il Vaticano 
che. sostituendolo ora con un 
diplomatico, ha voluto elimina

re un elemento residuo della 
guerra fredda, trasformando 
anche l'organizzazione in un 
centro di aiuto per tutte le chie
se in difficoltà nel mondo. 
• Ma «padre Lardo» non si è 
arreso. Ieri ha tenuto una con
ferenza stampa per ribadire le 
sue idee e i suoi propositi, forse 
per far rimarcare il suo dissen
so circa la decisione vaticana ai 
suoi finanziatori e benefattori. 
Ha detto di aver avuto un lungo 
colloquio nel 1965 con Paolo VI 
che in lui vedeva fin da allora 
un serio disturbo alla sua poli
tica mirante a ricercare accordi 
con i governi dell'est europeo. 
Ha raccontato che Paolo VI gli 
disse: «Vede, non è possibile in
tavolare un negoziato con i go
verni e parlare male di loro al 
tempo stesso». 

Quanto alla sua polemica 
dello scorso anno con il primate 
d'UNgheria Cardinale Lekai. 
da lui accusato di essere «servo 
del regime», «padre Lardo» ha 
detto di averlo incontrato l'ul
tima volta ai funerali del cardi
nale Wyszynski. In tale occa
sione il cardinale Lekai gli a-
vrebbe detto: -Tu sarai forse 
un grande profeta, ma sei un 
falso profeta-. 

Alceste Santini 

In occasione' del 37* congresso del partito 

Messaggio del PCI al PC inglese 
ROMA — n CC del PCI ha inviato al Co
mitato centrale del Partito comunista di 
Gran Bretagna il seguente mrtuflrio: •Cari 
compagni, in occasione del vostro 37* Con
gresso nazionale, vogliate accogliere i saluti 
calorosi ed amichevoli del nostro Comitato 
centrale e di tutti i comunisti italiani. La 
situazione polìtica ed economica del vostro 
paese, caratterizzata da un duro attacco 
delle forze conservatrici contro le conqui
ste sociali ed economiche dei lavoratori, ve
de il Partito comunista di Gran Bretagna 
fortemente impegnato, insieme alle altre 
formazioni democratiche, in una lotte com
plessa e difficile, ma necessaria, volte a di

fendere gli interessi popolari e a riportare 
le forse della sinistra alla guida del paese. Il 
nostro partito segue con interesse ed ap
prezza vivamente l'ampio ed articolato mo
vimento che nel vostro paese lotta per la 
pace, contro gli armamenti nucleari, per il 
disarmo e lo considera un grande ed origi
nale contributo alla creazione di un vasto 
schieramento di popoli e di governi dell' 
Europa occidentale per la pace, il disarmo, 
un nuovo tipo di sviluppo per il mondo 
intero. Anche in Italia, si va sviluppando 
attorno a questi obiettivi un movimento 
unitario e di massa. Vi è oggi in Europa 
occidentale una spinte dei popoli per cam

biamenti profondi nei vecchi assetti capita
listici come dimostrano, tra l'altro, le re
centi elezioni francesi e greche. I nostri due 
partiti con la loro forza e le loro posizioni 
sono parte attiva di questo ampio movi
mento politico; battendosi nelle condizioni 
proprie a ciascuno dei nostri poeti, nel pie
no rispetto della propria autonomia, i co
munisti britannici ed italiani lavorano per
ché vadano ancora avanti le idee della pa
ce, del progresso, della democrazia e del 
socialismo. Ceni che il vostro congresso 
darà un notevole contributo al consegui
mento di questi obiettivi, vi rinnoviamo, 
cari compagni, il nostro augurio di buon 
lavoro • ì nostri fraterni saluti». 
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